QUARTA SETTIMANA
1° SCENA


PERSONAGGI
· Demodoco (Demy)
· Comparsa
· Ulisse
· Alcinoo
· Arete
· Scorta di Ulisse
· Pastore/Atena


DEMODOCO:
«Eccoci qui, pronti a salpare sulla via di casa! Siete emozionate, mie giovani caprette?»
COMPARSA:
«Ti fanno ciao?»
DEMY:
«Chi?»
COMPARSA:
«Le caprette.»
DEMY:
«Quali caprette?»
COMPARSA:
«Hai mai sentito parlare di Heidi?»
DEMY:
«No, chi è? Ha combattuto a Troia anche lui?»
COMPARSA:
«Ma no! Intanto è una femmina, e poi è una bambina, protagonista di un cartone animato!»
DEMY:
«Cos’è un cartone animato?»
COMPARSA:
«Ma dove è vissuto questo fino ad ora?!»
DEMY:
«Senti, mi stai distraendo! Non pensare che, visto che si torna a casa, adesso sarà tutto semplice! Vigilanza costante!»
COMPARSA:
«Anche questa mi dice qualcosa…»
DEMY:
«Secondo me quello rincitrullito sei tu. Comunque, il nostro Ulisse è pronto a salutare i suoi amici feaci e a riprendere il mare, e noi ci uniremo a lui. Le scialuppe sono sulla destra…»
MUSICA DI STACCO. ENTRA ULISSE E SI PONE AL CENTRO DELLA SCENA, LE MANI DIETRO ALLA SCHIENA, E GUARDA L’ORIZZONTE.
ULISSE:
«Non riesco ancora a credere che questa bella nave carica di doni sia pronta per me, per portarmi a casa. Non osavo nemmeno più sperare di poter rivedere Itaca e ora ho la promessa fattami da Alcinoo, re dei feaci, che non solo tornerò a calcare la terra di casa, ma che dovrò pazientare solamente pochi giorni. Itaca. ULISSE SOSPIRA E INIZIA A CAMMINARE AVANTI E INDIETRO. La troverò diversa? La mia terra, la troverò cambiata? Saranno ancora identici quei sentieri che ho imparato a conoscere come me stesso? E le persone che ho amato, saranno ancora le stesse? Oppure questi vent’anni di lontananza avranno segnato anche il loro cuore oltre al loro volto?»
ENTRA ALCINOO E POSA UNA MANO SULLA SPALLA DI ULISSE.
ALCINOO:
«Prode Ulisse, la tua scorta è finalmente pronta. Ora seguimi: offriremo i sacrifici rituali e mangeremo, poi lascerò che tu parta e concluda il tuo lunghissimo viaggio nel migliore dei modi.»
ULISSE:
«Potente Alcinoo, dopo aver libato lasciami andare. Che io abbia fortuna, e siate felici anche voi. Ormai, è tutto pronto: la scorta, i doni, il mio cuore. Al mio ritorno, possa io ritrovare a casa la nobile sposa con tutti i miei cari. E voi, che rimanete qui, possiate fare la gioia delle vostre spose, dei figli, che gli Dei vi concedano ogni bene e il male non vi tocchi mai. Questa è la mia preghiera per voi, che mi avete accolto e amato.»
ULISSE E ALCINOO ESCONO DI SCENA.
MUSICA DI FESTA. ENTRA UN GRUPPO DI PERSONE, LA SCORTA DI ULISSE: SONO REMATORI, SERVI E SERVE, E CIASCUNO TIENE IN MANO QUALCOSA (chi una coppa, chi un mantello, chi una scatola, etc.). SI POSIZIONANO A SEMICERCHIO. PER ULTIMI RIENTRANO ALCINOO E ULISSE, ACCOMPAGNATI DA ARETE, TUTTI E TRE HANNO IN MANO UNA COPPA, CHE ALZANO PER BRINDARE.
ULISSE:
«Non dimenticherò mai la vostra ospitalità, e finché sarà ricordata la mia storia saranno ricordati anche i vostri gloriosi nomi! ULISSE SI RIVOLGE ALLA SCORTA. Presto, partiamo! Poiché il desiderio di casa è ormai troppo grande perché si possa perdere anche un solo minuto di troppo! Addio, Alcinoo! Addio, Arete! Che gli Dei vi siano sempre alleati!»
ULISSE E LA SCORTA ESCONO DA UN LATO DELLA SCENA, ALCINOO E ARETE DALL’ALTRO.
LA MUSICA SI ABBASSA, LE LUCI ANCHE. È NOTTE.
ENTRANO ALCUNE DELLE PERSONE DELLA SCORTA, E TRASPORTANO ULISSE ADDORMENTATO. LO DEPONGONO IN MEZZO ALLA SCENA. POI SE NE VANNO.
LE LUCI INIZIANO AD ALZARSI, SALE LA NEBBIA (possibilmente creata dalla macchina del fumo) E ULISSE SI SVEGLIA.
ULISSE:
«Dove sono? Come sono giunto in questo posto?! La nave? La mia scorta? Avranno già ripreso la via di casa, ormai, e io che cosa ci faccio qui? Non riconosco questo luogo! Forse troppo tempo è passato? Oppure i feaci mi hanno abbandonato sulla spiaggia sbagliata? ULISSE SI PORTA LE MANI ALLA TESTA. Che cosa ne sarà di me? Solo, in un posto sconosciuto?»
ENTRA IN SCENA UN PASTORE. ULISSE GLI CORRE INCONTRO.
ULISSE:
«Giovane, poiché sei la prima persona che incontro in questo luogo, io ti saluto. Non avere paura di me. Io ti supplico, dimmi che terra è questa, quale paese! Chi sono gli uomini che vivono qui? Siamo su un’isola assolata, o sulla costa di un continente che si protende sul mare?»
PASTORE:
«Se mi fai una simile domanda, straniero, o non sai proprio nulla oppure vieni da molto lontano. Non è così sconosciuta questa terra, anzi in molti la conoscono, sia ad oriente che ad occidente. È una terra aspra, non adatta ai cavalli, non troppo piccola né troppo grande. Produce molto grano e ottimo vino. È sempre bagnata dalla pioggia e dalla rugiada. È buona per le capre e per i buoi. Vi è una selva fitta di alberi e fonti di acqua perenne. Straniero, il nome di Itaca è giunto fino a Troia, anche se è molto lontana da qui!»
ULISSE SI GUARDA INTORNO, POCO PERSUASO. 
ULISSE:
«Non conosco questi luoghi, e vengo da lontano. Questa nebbia, poi, non mi aiuta. Sono fuggito da Creta con una nave fenicia perché là avevo commesso un atroce delitto, ma sono stato scaricato qui, io e i miei averi. Ho bisogno di conoscere il nome dei signori di questo luogo, perché possa capire se devo mettermi nuovamente in fuga o se posso invece chiedere la loro ospitalità. Ti prego di non ingannarmi.»
IL PASTORE LASCIA CADERE IL MANTELLO CHE LO COPRIVA: IN REALTÀ SI TRATTA DELLA DEA ATENA. ULISSE RESTA SBALORDITO E LA DEA GLI ACCAREZZA LA GUANCIA.
ATENA:
«Nemmeno ora che sei giunto a casa riesci a rinunciare ai tuoi inganni, Ulisse? Non mi hai riconosciuta? Nonostante io ti sia rimasta accanto per tutto il tuo viaggio, assumendo le sembianze ora di pastore, ora di consigliere di un re, ora di fanciulla?»
ULISSE:
«Non è semplice riconoscere una Dea nei suoi travestimenti, nemmeno per chi è molto accorto.»
ATENA INDICA UN PUNTO LONTANO.
ATENA:
«Questa nebbia io l’ho creata. Non volevo che tu ti precipitassi al palazzo senza riflettere, ma vedo che comunque non l’avresti fatto. Sei astuto quanto me. Ci sono cose che non sai, e che presto scoprirai, quindi sii prudente. La nebbia presto si disperderà e il tuo sguardo potrà abbracciare la tua pietrosa Itaca. Vedi? Quello è il porto di Forco, il vecchio del mare; accanto c’è la grotta avvolta di nebbia e sacra alle ninfe; quello invece è il monte Nerito, coperto di boschi.»
ULISSE:
«Che cosa c’è che devo sapere?»
ATENA:
«Presto lo scoprirai. Non temere, io ti sarò accanto e ti consiglierò, come ho sempre fatto.»
ATENA ESCE DI SCENA.
ULISSE:
«Dunque questa è davvero Itaca! La mia bella terra! ULISSE BACIA LA TERRA E PREGA LE NINFE. Ninfe Naiadi, figlie di Zeus, non credevo che vi avrei mai rivisto! Vi offrirò doni e sacrifici se Zeus e sua figlia Atena, che sempre mi ha amato, mi concederanno che io viva e che cresca mio figlio!»
MUSICA DI FESTA. ULISSE ESCE DI SCENA.
RIENTRA DEMODOCO.
DEMY:
«Finalmente Ulisse è giunto ad Itaca!»
COMPARSA:
«Mi sembra un po’ rincitrullito anche lui, però! Come si fa a non riconoscere casa propria?!»
DEMY:
«Beh, c’era nebbia, e poi è stato lontano vent’anni, non è cosa da poco, ti pare? Se Atena decide che tu non vedi, tu non vedi, c’è poco da fare!»
COMPARSA:
«Beh, la storia sarà quasi finita ormai…»
DEMY:
«No, non proprio. C’è un’ultima cosa che Ulisse dovrà fare per poter riconquistare il proprio posto sul trono. Tutto questo nelle prossime puntate!»
